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La ‘sua’ rivista dedica ad Antonio Cadei questo numero, che raccoglie gli studi presentati in occasione del Convegno, svoltosi nel 
2014 in due sedi: nel suo paese natale, Villongo, il 25 ottobre, e a Roma, negli spazi del suo Dipartimento, il 17 e 18 dicembre.
Nel 2014 Antonio avrebbe compiuto settanta anni e sarebbe stata una bella festa per i suoi amici e i suoi allievi, ma cinque anni prima 
una terribile malattia, combattuta con grande dignità e consapevolezza, lo aveva stroncato. Difficile, anche per naturale pudore, 
ricordare quei momenti terribili che avevano colpito la sua famiglia scientifica, già duramente segnata dalla perdita, solo qualche 
anno prima, di Angiola Maria Romanini.
Antonio, come Angiola Maria, aveva prima insegnato all’Università di Pavia e poi era arrivato a Roma, alla Sapienza, dove, nonostante 
il suo carattere riservato, da bergamasco D.O.C., aveva saputo generosamente aprirsi ad amicizie autentiche ed era diventato per tutti 
a poco a poco un punto di riferimento, per consigli misurati e per lo più laconici, ma pieni di saggezza e attenzione. 
Antonio non era però uno studioso solitario e introverso, come talora poteva apparire a chi lo conosceva solo superficialmente; 
sapeva coinvolgere gli  allievi − senza mai soverchiarli con la sua straordinaria personalità − nella sua articolata operosità scientifica. 
La ricchezza di questo numero di Arte medievale, dove molti articoli sono offerti da studiosi più o meno giovani al loro Maestro, 
testimonia quanto la sua attività di docente sia stata fertile di esiti rilevanti. Numerosi sono anche i contributi degli amici italiani 
e stranieri, che hanno potuto godere della sua splendida intelligenza e della sua ironia, sottile ma sempre rispettosa degli altri. 
Abbiamo voluto mettere in copertina uno dei suoi eccezionali disegni. Quante volte ho visto Antonio, nel corso di lunghe riunioni, 
astrarsi, disegnando sui margini dei fogli particolari architettonici oppure schizzi di ritratti e di mani! Col tempo ho capito che in realtà 
il disegnare non era per lui una distrazione, ma piuttosto una consolidata via di concentrazione, un modo per liberare il suo pensiero, 
che così elaborava silenziosamente quanto si diceva. Accadeva spesso, infatti, che alla fine fosse proprio Antonio a pronunciare le 
parole risolutive del problema che si stava discutendo. Il disegno scelto per la copertina è però anche espressione di un suo modo di 
procedere nello studio e nell’analisi storica del periodo forse da lui più amato, il Gotico: Antonio ripercorreva passo dopo passo le vie 
operative degli architetti, dei maçons e dei maestri vetrai delle cattedrali e il rilievo di questa finestra è testimonianza di un procedere 
quasi in continuità con la prassi del cantiere medievale.

Marina Righetti

Il Convegno Internazionale “Medioevo tra Occidente e Mediterraneo” che si è tenuto a Villongo il 25 ottobre 2014, in memoria del 
professore Antonio Cadei, nato proprio nella nostra cittadina nel 1944, e ripreso in seconda sessione presso l’Università La Sapienza 
di Roma il 17 e 18 dicembre 2014, oltre che occasione ricca di interessanti interventi sui temi di studio e di ricerca cari al professore, 
ha acceso un faro luminoso sulla sua figura. Una personalità carismatica e poliedrica, ma al contempo schiva e sovente silenziosa. 
Senz’altro un motivo di orgoglio per il nostro piccolo Comune che, grazie al lavoro di studio e di ricerca di Antonio Cadei, si è aperto 
ad un ampio respiro culturale, anche al di fuori dei confini nazionali.
La presenza, inoltre, di professori e ricercatori della Sapienza di Roma, delle Università di Pavia, Napoli, Barcellona, Baltimora, 
Chieti, Venezia, Urbino e della Soprintendenza di Venezia, colleghi e amici del professor Cadei, infatti, ha portato alla luce non solo 
il suo grande spessore culturale, ma anche la sua preziosa testimonianza umana.
Ho ben presente il ritratto che ne ha fatto il nipote Federico, durante il suo breve ma intenso intervento: “...tuttavia quando parlava, 
in particolare con noi nipoti, era sempre occasione di forte arricchimento interiore, egli non ci insegnava cose nuove, non ci riempiva 
di nozioni che avremmo dimenticato qualche ora dopo, ma faceva socraticamente emergere pensieri e riflessioni da dentro di noi, 
facendoceli analizzare da molteplici punti di vista...”.
Le giornate di studio ci hanno permesso dunque di conoscere ed apprezzare il suo enorme bagaglio di studi, ricerche e lavori sulla 
storia e sull’arte medievale, che ora sono sapientemente raccolti in questi Atti.
Un grazie al Dipartimento di Storia dell’Arte e Spettacolo della Sapienza di Roma che ha coinvolto il Comune di Villongo in questo 
importante progetto.

Maria Ori Belometti
												                     Sindaco

Comune di Villongo
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zioni ideologiche. Quando, quasi quindici anni 
dopo la riedizione del Bertaux, un contributo 
dedicato al portico meridionale della cattedrale 
di Palermo gli offrì lo spunto per ritornare sul 
tema,6 propose infatti di interpretare tale sistema 
ornamentale quale manifesto di vicinanza alla 
politica papale. L’impiego dell’intarsio, quindi, 
sarebbe stato circoscritto a particolari momen-
ti filoromani della politica degli Altavilla, quali 
il governo del Guiscardo su Salerno e l’età di 
Guglielmo II per la Sicilia, e a episodi isolati di 
fondazioni sottomesse direttamente alla Chiesa 
romana, come S. Maria del Patir presso Ros-
sano, o a Montecassino, quale S. Giovanni in 
Venere a Fossacesia, oppure erette in polemica 
con il dominio normanno, come nel caso della 
cattedrale di Troia. Strideva però con tale mo-
dello interpretativo il campanile dell’Assunta 
di Melfi, ancorato da due iscrizioni all’iniziati-
va di Ruggero II, i cui rapporti con i pontefici 
non furono certo sereni.7 La soluzione proposta 
da Cadei, ossia una risemantizzazione in senso 
regale della formula decorativa ‘romanizzan-
te’ resa possibile dall’inserimento in posizione 
preminente dei leoni araldici Altavilla, non pare 
oggi più del tutto soddisfacente e lascia spazio a 
qualche nuova osservazione.

Ripercorrendo dal principio il ragionamento di 
Antonio Cadei, è necessario compiere una preli-
minare distinzione tra i due maggiori filoni della 
policromia muraria del Meridione normanno: 
da un lato quella ottenuta dall’accostamento, in 
schemi più o meno regolari, di materiali diver-
sificati all’interno della tessitura stessa secondo 
moduli noti alla tradizione costruttiva locale 
della Calabria meridionale e del Valdemone,8 
dall’altro quella concentrata nelle sole membra-
ture, e quindi autonoma dalla massa muraria, e 
improntata a chiari disegni geometrici, che può 
propriamente essere definita come intarsio e 
rappresenta l’effettivo oggetto della trattazione.
Nonostante la mancanza di precisi appigli cro-
nologici renda impraticabile stabilire quale sia 
il capostipite della lunga serie di edifici campani  

La revisione scientifica de L’art dans l’Ita-
lie méridionale di Émile Bertaux, sotto il 
coordinamento di Adriano Prandi, offrì 

ad Antonio Cadei la prima occasione per con-
frontarsi con il tema della decorazione a intar-
sio lapideo nell’architettura normanna.1 L’ipo-
tesi dell’origine araba di tale tecnica e del ruolo 
di Palermo quale centro di irradiamento per 
il Mezzogiorno, divenuta maggioritaria grazie 
a Bertaux, risultava alla fine degli anni Settan-
ta già superata, senza però che si fosse giunti 
a una soluzione alternativa altrettanto condivi-
sa.2 Se, infatti, la riemersione dopo la Seconda 
Guerra Mondiale di intarsi murari della Salerno 
normanna [1],3 più antichi rispetto agli episodi 
palermitani, aveva ribaltato le posizioni di Si-
cilia e Campania nel processo di diffusione del 
motivo, restava ancora irrisolto il dibattito cir-
ca i modelli che potevano averne determinato 
la genesi. Ormai inflazionatasi la tesi islamica, 
erano ancora in campo possibili radici romane, 
bizantine e settentrionali, variamente declinate 
da chi era entrato nel dibattito dopo gli anni 
Quaranta.4

È in particolare al lavoro di Stefano Bottari e 
poi di Luigi Kalby che si deve l’affermarsi del-
la proposta, accettata dallo stesso Cadei, della 
discendenza dell’intarsio dalla tradizione elle-
nistico-romana. Assodata ormai l’appartenenza 
del fenomeno normanno delle tarsie all’ambito 
di un gusto di estensione europea e mediterra-
nea per l’ornamentazione policroma ottenuta 
tramite i materiali costruttivi o l’inserzione di 
elementi decorativi nella tessitura muraria,5 re-
stano ancora da chiarire diversi aspetti del suo 
processo di diffusione nel Meridione del XII 
secolo. A tale scopo può risultare utile prendere 
in esame gli isolati episodi calabresi, leggendo-
li in connessione con quanto elaborato nei due 
principali poli politico-culturali normanni, il 
Ducato e la Contea, che proprio nella penisola 
entravano in collisione. 
L’intermittente adozione di decori a intarsio al 
di fuori della stretta area di origine salernitana 
poteva, secondo Cadei, essere dettata da motiva-

La decorazione muraria a intarsi nell’Italia normanna: 
gli episodi calabresi nel contesto dei rapporti tra Ducato e Contea

Margherita Tabanelli
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In questi primi casi si riscontra l’applicazione 
di un repertorio decorativo ridotto, soprattutto 
fasce a losanghe o a triangoli e dischi stellati, 
combinato all’uso di tufo grigio, giallo-bruno e 
travertino e spesso di laterizi nelle cornici. Solo 
successivamente, intorno alla metà del secolo, 
la gamma dei motivi si amplia e raggiunge for-
me più articolate anche nel disegno dei singoli 
pattern geometrici, associandosi sempre più fre-
quentemente a partiti di archi intrecciati.15

Già Cadei notava la totale assenza di interesse 
per la policromia nelle prime grandi imprese 
edilizie dei conquistatori normanni, almeno 
entro la generazione del Guiscardo e di Rug-
gero il Gran Conte. Ad Aversa, Venosa, Ace-
renza, Sant’Eufemia, Mileto e nei pochi quanto 
discussi resti delle prime cattedrali siciliane, 
come Catania e Mazara, gli apparati decorativi 
non prevedono mai elementi a intarsio o altre 
forme analoghe di decorazione muraria.16 È 
soltanto con la seconda generazione Altavilla, 
quella di Ruggero Borsa e Ruggero II, che il fe-
nomeno nasce a cavallo del 1100 in Campania 
per poi esplodere. L’area più precocemente e 
intensamente coinvolta è la Costiera, ma en-
tro la metà del secolo la moda dell’intarsio si 
propaga nell’entroterra salernitano, ad esem-
pio nel S. Pietro alli marmi di Eboli,17 e verso 
regioni più periferiche quali la Sila, in S. Ma-
ria del Patir a Rossano,18 e poi l’Abruzzo, in S. 
Giovanni in Venere a Fossacesia,19 per trovare 
quindi a Palermo una nuova e più ricca fiori-
tura nei parati esuberanti della cattedrale e di 
Monreale.20 Solo al XII secolo avanzato si data 

decorati ad intarsio,9 da riconoscersi vuoi in 
Castel Terracena, vuoi nel quadriportico della 
cattedrale salernitana [1], è possibile collocare 
le prime attestazioni nella Salerno degli anni a 
cavallo del 1100. Per il palazzo infatti è ormai 
caduta l’identificazione con la prima residenza 
urbana del Guiscardo e se ne ipotizza la com-
mittenza da parte di un successore, presumi-
bilmente il figlio Ruggero Borsa.10 Per il qua-
driportico la situazione è ben più intricata e gli 
unici dati certi sono la sua seriorità rispetto alla 
facciata della cattedrale, legata da una doppia 
iscrizione a Roberto il Guiscardo, morto nel 
1085, e il terminus ante quem costituito dal 
campanile che vi si appoggia, innalzato dall’ar-
civescovo Guglielmo da Ravenna, in carica dal 
1137 al 1154.11 Il braccio aderente alla facciata 
inoltre è ritenuto, già dalla sua riscoperta negli 
anni Quaranta, precedente agli altri tre.12 
Ai due episodi salernitani va aggiunto quello, 
forse altrettanto precoce, del fianco meridionale 
della cattedrale di Casertavecchia, riconducibi-
le al cantiere del vescovo Rainulfo, avviato nel 
1113.13 Allo stato attuale degli studi, inoltre, vie-
ne collocato intorno all’ultimo decennio dell’XI 
secolo, e comunque completato verso il 1160, il 
corpo longitudinale della cattedrale di Taranto, 
scandito da arcate cieche campite in opus reticu-
latum, losanghe di varie proporzioni e motivi a 
zigzag bicromi.14 Considerando come il decoro 
geometrico investa l’intera fascia mediana delle 
fiancate, si tratta però di un caso non del tutto 
comparabile con gli intarsi campani e più pros-
simo per effetto alla tradizione romana dell’o-
pera reticolata.

1. Salerno, 
quadriportico della 
cattedrale, braccio 
nord (a sinistra); 
Salerno, Castel 
Terracena, parete 
nord, bifora 
(a destra) 
(foto Autrice).
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perfici spesso intonacate. La fortuna di questa 
formula parallela è testimoniata verso la metà 
del XII secolo anche da edifici residenziali qua-
le il castello di Caronia24 e ne incarna la piena 
maturazione la chiesa di Ss. Pietro e Paolo di 
Agrò presso Casalvecchio Siculo, ricostruita 
nel 1172 [2].25 Perduta la residenza di Adela-
sia del Vasto e Ruggero II a Messina,26 è oggi 
purtroppo preclusa la possibilità di indagarne il 
radicamento nella più antica architettura civile 
normanna, la quale potrebbe aver influenzato 
anche costruzioni di centri periferici come l’at-
tuale chiesa di S. Omobono a Catanzaro, che in 
origine costituiva verosimilmente un padiglio-
ne edificato dai conti di Loritello nei pressi del 
proprio palazzo.27 Qualche indizio della diffu-
sione anche in ambito militare di analoghi, sep-
pur semplificati, sistemi esornativi è offerto dal 
mastio di Milazzo, orlato da un motivo a spina-
pesce in laterizi pertinente alla più precoce fase 
normanna.28

La prima apparizione di una vera e propria deco-
razione a intarsio nel territorio originariamente 
pertinente alla Contea normanna si manifesta, 
probabilmente non a caso, in un’area sfuggita al 
controllo della vedova di Ruggero I e agganciata 

la diffusione di decori architettonici a losanghe 
in area pugliese, come in S. Maria di Siponto,21 
che sembrano però più la trasposizione monu-
mentale dei motivi diffusi dalla bottega dello 
scultore Accetto nei decenni centrali del secolo 
precedente che non l’assorbimento della voga 
campana. 
La Sicilia e la Calabria conoscono fino alla 
prima metà del XII secolo uno sviluppo della 
policromia muraria, come premesso non clas-
sificabile quale intarsio, nel contesto dell’edili-
zia monastica italo-greca, seppur in fondazioni 
protette e finanziate dalla famiglia Altavilla o 
dalla nobiltà normanna.22 In Valdemone emerge 
tuttavia un’attenzione per le cornici, con l’ela-
borazione di fasce a losanghe in cotto e pietre 
colorate e di ghiere bicrome in conci di pietra 
chiara e gruppi di sottili laterizi. Nonostante il 
colpo d’occhio possa non sembrare dissimile da 
quello dei primi esperimenti campani di intar-
sio e la cronologia degli esemplari superstiti sia 
quasi la medesima,23 differenzia i due gruppi un 
elemento sostanziale: le cornici geometriche re-
stano in Sicilia orientale ‘affogate’ in una mura-
tura composita a prevalenza di laterizio, mentre 
nel Salernitano si distinguono più nettamente 
dal materiale di costruzione, spiccando su su-

2. A partire da 
in alto a sinistra 
in senso orario: 
Frazzanò (ME), 
S. Filippo di 
Fragalà, portale; 
Caronia (ME), 
castello, finestra 
della facciata nord; 
Casalvecchio 
Siculo (ME), 
Ss. Pietro e Paolo 
d’Agrò, fianco sud; 
San Fratello (ME), 
Ss. Cirino, Alfio e 
Filadelfio, cupola 
(foto Autrice; 
A. Tranchina per 
Frazzanò).
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con un effetto simile a quello dei più volte citati 
monumenti salernitani, mentre a conclusione 
della parete absidale corre una fascia a doppia 
losanga. I dischi intarsiati si disponevano origi-
nariamente entro ciascun archetto, oggi molti 
sono andati perduti e uno risulta isolato nella 
rimaneggiata porzione superiore dell’abside 
centrale.32 Non vi sono tuttavia dati concreti per 
ipotizzare un’originaria quota inferiore della 
struttura e il disco era già presente, seppur in 
buona parte coperto da malta, nelle fotografie 
precedenti ai restauri novecenteschi.33

Nel portale meridionale la decorazione interes-
sa la ghiera dell’arco, intarsiata con un motivo 
a doppia alabarda, che si poggia su due seg-
menti di cornice modanata e quindi su di una 
coppia di colonnine incassate nella muratura e 
dotate di capitelli a imposta con foglie sottili e 
nettamente intagliate, disposte a ventaglio. La 
presenza di identici sostegni e analoghi capi-
telli nell’accesso della fronte, ora coronato da 
un arco acuto, sostanzia l’ipotesi dell’originaria 
dotazione anche di quest’ultimo con una ghie-
ra intarsiata. Allo stesso modo sembra interes-
sato da manomissioni l’ingresso a settentrione, 
in cui le consuete colonnine a incasso sorreggo-

strettamente al Ducato: a Rossano, nell’abbazia-
le greca di S. Maria del Patir [3]. La Calabria 
settentrionale, fino a Squillace, era stata spartita 
nel 1058 tra il duca Roberto il Guiscardo e il 
Gran Conte Ruggero secondo un principio di 
condominium, il cui effettivo meccanismo resta 
tuttora poco chiaro.29 Di certo, però, all’erede 
del Guiscardo, Ruggero Borsa, doveva compe-
tere una maggiore autorità sul Cosentino e sulla 
Sila Greca, se si devono a lui il trasferimento a 
Cava dei Tirreni della proprietà dell’abbazia di 
S. Adriano a San Demetrio Corone nel 1088 e la 
prima, contestatissima, nomina di un arcivesco-
vo latino a Rossano nel 1093.30 Il potere ducale 
su questa zona, arginato dalla figura autorevole 
del Gran Conte, divenne pressoché esclusivo 
negli anni della Reggenza, in conseguenza della 
debolezza politica di Adelasia.31

 
In S. Maria del Patir l’intarsio si concentra 
nelle absidi e nel portale laterale sud, ma non 
è inverosimile che fosse allocato pure negli al-
tri due portali – quelli di facciata e del fianco 
nord – prima delle interpolazioni subite. Le tre 
absidi emicicliche sono scandite da archeggia-
ture cieche in conci bicromi e sottili laterizi, 

3. Rossano (CS), 
S. Maria del Patir, 
absidi (foto A. 
Tranchina).
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La costruzione del Patirion si colloca tra la 
fondazione del cenobio, intorno al 1100 e co-
munque prima della bolla papale del 1105,38 
e la realizzazione del pavimento musivo della 
chiesa, che un’iscrizione riferisce all’abate Bia-
gio, eletto nel 1149 e ancora documentato nel 
1152.39 Ulteriore appiglio cronologico, seppur 
meno stringente, è dato dalla conca marmorea 
dell’egumeno Luca, immediato successore di 
Bartolomeo, realizzata nel 1137.40 
Questi dati e la semplicità compositiva dei de-
cori a intarsio fanno pensare all’appartenen-
za del Patir, sì, a una generazione successiva 
rispetto ai primi episodi salernitani, ma in un 
momento temporalmente non molto distan-
te da questi. Complica la questione l’intricata 
storia conservativa dell’abbaziale, più volte pe-
santemente restaurata mascherandone le fasi 
edilizie. Senza entrare appieno nel merito, ri-
sulta comunque necessario notare come i muri 
perimetrali attualmente si appoggino al blocco 
orientale, fino a coprirne parzialmente le mem-
brature marginali [5]. Il che potrebbe suggerire 
la realizzazione in distinti momenti, comunque 
antecedenti alla stesura del mosaico di Biagio 
alla metà del secolo, dei due settori e quindi del 
relativo apparato decorativo, giustificando l’uti-
lizzo del più maturo motivo a doppia alabarda 
nel portalino. 
Ciò non sminuisce il valore dell’adesione al 
gusto del territorio ducale, e soprattutto cam-
pano, che non si limita al sistema ornamentale 
esterno. Anche il pavimento, che appartenga 
o meno a due differenti fasi interne alla prima 
metà del XII secolo,41 si colloca chiaramente in 

no un arco a conci sagomati con profilo torico, 
sul quale Orsi notava un motivo inciso a saetta 
ora non più osservabile, di aspetto almeno due-
centesco [4]. 34

I motivi geometrici adottati negli intarsi del-
le absidi non sono di particolare complessità, 
persino se paragonati al caso precoce della 
cattedrale salernitana, e la tecnica di realizza-
zione è quella riscontrabile nella prima fase di 
produzione campana, ossia il commesso di pic-
coli elementi lapidei composto direttamente in 
opera. In un secondo momento, a partire dalla 
metà del XII secolo e con maggiore frequen-
za nel Duecento, l’intarsio viene più spesso 
preparato a terra e i tasselli sono contenuti da 
grandi pezzi sagomati di tufo grigio, poi in-
cassati nella muratura.35 L’elaborato decoro a 
doppia alabarda del portale sud non trova, al 
contrario, riscontri negli episodi più antichi e 
una delle sue prime apparizioni sembra essere 
in S. Pietro alli marmi di Eboli verso la metà 
del XII secolo36.
La mancata indagine petrografica dei litotipi 
impiegati, se arenaria e pietra vulcanica come 
riportato spesso37 o tufo grigio e giallo come nei 
monumenti campani, impedisce di formulare 
ipotesi più circostanziate sul luogo di produzio-
ne dei pezzi, direttamente sul cantiere o altrove. 
Certamente si tratta di manufatti di semplice 
trasporto, che avrebbero potuto essere acqui-
stati in area salernitana, dove nel corso del XII 
secolo la moda dell’intarsio deve aver fatto sor-
gere più di una bottega specializzata e forse un 
mercato di prodotti seriali.

4. Rossano (CS), 
S. Maria del Patir, 
portali. Da sinistra: 
portale sud, di 
facciata, nord 
(foto Autrice).
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Tali scelte ornamentali rispecchiano non un 
semplice influsso culturale sulla Calabria set-
tentrionale di un’area geograficamente prossi-
ma, piuttosto l’effettiva appartenenza di questa 
regione all’orbita ducale nei primi decenni del-
la fondazione del monastero. Sebbene S. Maria 
del Patir sia stata tradizionalmente collegata 
alla figura di Cristodulo, amiratus della reg-
gente comitale Adelasia, e al giovane Ruggero 
II, Vera von Falkenhausen e Gastone Breccia 
hanno chiarito da tempo come l’istituzione del 
cenobio non possa attribuirsi all’iniziativa co-
mitale, dato che ricadeva in un territorio non 
soggetto alla giurisdizione della vedova del 
Gran Conte.45 Il primo privilegio di Ruggero II 
in favore del Patirion si è rivelato infatti ema-
nato nel 1114, anziché nel 1104 come riportato 
dall’Ughelli, e la più antica donazione di Cri-
stodulo risale a due mesi dalla scomparsa del 
duca Ruggero Borsa (1111) e quindi ad almeno 
sei anni dalla fondazione della comunità.46 La 
protezione concessa da parte comitale potreb-
be andare letta come un passo del progetto di 
riappropriazione della Calabria settentrionale, 
avviato dopo la morte del duca e in previsio-
ne del raggiungimento della maggiore età da 
parte del nuovo conte Ruggero II (1112). Tale 
aspirazione trova suggello legale solo nel 1122, 
quando il duca Guglielmo, figlio del Borsa, 
consente di cedere a Ruggero tutti i propri di-
ritti sul territorio calabrese e siciliano in cam-
bio di aiuto nella repressione della rivolta del 
conte di Ariano.47 
Allo stesso anno risale un nuovo diploma di 
Ruggero II per il Patirion a conferma delle pre-
cedenti donazioni, ma la generosità del sovrano 
nei confronti dell’abbazia sembra scemare rapi-
damente in favore del nuovo archimandritato 
messinese di S. Salvatore in lingua phari, fon-
dato dallo stesso Bartolomeo prima della morte 
nel 1130.48 
Sembra verosimile, quindi, che almeno la co-
struzione del settore più antico della chiesa 
– quello absidale – possa collocarsi nella fase 
‘ducale’ del monastero. Se non rimane traccia 
di eventuali diretti interventi del Borsa in favo-
re della comunità, perlomeno ne arricchivano il 
patrimonio fondiario con terreni in Val di Crati 
la duchessa Gaitelgrima, moglie del duca Gu-
glielmo, nel 1119 e ancora nel 1122 Mabilia, fi-
glia del Guiscardo.49 
Quasi un cinquantennio, quindi, separerebbe 
questa prima comparsa dell’intarsio sul suolo 
calabrese, tutta interna alla vicenda artistica del 

filoni diffusi nel Ducato: quello dell’opus sectile 
geometrico di matrice cassinese, ben attestato 
in Campania dall’ultimo quarto dell’XI secolo,42 
e quello a tessellato minuto con rotae figurate, 
riconducibile a botteghe attive in Terra d’O-
tranto alla metà del secolo successivo.43 Collega-
no il Patirion all’unico precedente calabrese di 
pavimento sectile campano-cassinese, il cenobio 
greco di S. Adriano in San Demetrio Corone, 
i superstiti capitelli delle colonne addossate ai 
pilastri della cupola centrale. Presentano ampie 
foglie d’acanto nettamente solcate, analoghe 
per forma e lavorazione a quelle del capitello 
ora erratico in S. Adriano, attribuito agli anni 
di sottomissione del monastero ai benedettini di 
Cava dei Tirreni (1088-1106).44

5. Rossano (CS), 
S. Maria del Patir, 
angolo tra l’abside 
nord e il muro 
perimetrale 
(foto Autrice).
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6. Tropea (VV), 
cattedrale, fianco 
settentrionale 
(foto Autrice).

7. Tropea (VV), 
cattedrale, angolo 
nordorientale 
(a sinistra); 
Palermo, S. Spirito, 
angolo nordorientale 
(a destra) 
(foto Autrice).
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fine del XII secolo o all’inizio del successivo, 
prende spunto per la decorazione della fiancata 
con archi ciechi a ghiere intarsiate e cornici dal 
S. Spirito di Palermo, anche in dettagli minuti 
come le nicchiette a conchiglia che delimitano 
la serie di arcate [7].51

Un riapprodo in terra calabra dell’intarsio 
murario nella sua rimeditazione isolana, che 
risponde bene a quel ruolo di Landbrücke cui 
la Calabria, per natura geografica e per la per-
dita di centralità politica dopo il termine della 
conquista del Meridione, è stata suo malgrado 
destinata.52

Ducato, dalle prime vere applicazioni in fabbri-
che del territorio della ex-Contea. È necessario 
quindi lasciar passare l’età di Ruggero II, come 
notava già Cadei, perché il motivo campano – 
forse troppo connotato territorialmente – possa 
essere assimilato nel resto del Regno. Troverà in 
Sicilia, al di là degli episodi più esuberanti quali 
le cattedrali di Palermo e Monreale, una propria 
più sobria formulazione in S. Spirito a Palermo 
e nell’Annunziata dei Catalani a Messina.50 A 
questo filone si ricollega il secondo e ultimo 
caso calabrese di intarsio: la cattedrale di Tro-
pea [6]. Questa, risalente verosimilmente alla 
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Wall Inlay Decorations in Norman Italy: the Calabrian Examples 
in the Context of the Relationships between the Duchy of Apulia 

and the County of Sicily
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External wall decorations with geometric stone 
inlays are a common feature of Norman archi-
tecture in Southern Italy. The first examples 
can be found in Salerno and in Casertavecchia 
around 1100. This sort of ornament spread 
during the 12th century across Norman Italy: ini-
tially in the Amalfi Coast and the area of Saler-
no, then northwards (Abruzzo and Southern 
Latium) and to Sicily. The discussion about the 
origins of Norman stone inlays is still open, al-
though the theory of the survival of the Roman 
building tradition has replaced the old one of 
the Arabian influence. A. Cadei proposed that 
the adoption of this decoration form could have 
marked historical moments of particular close 
relationships between the Norman rulers and 
the Roman Church. The diffusion process can 
be better defined by the analysis of two Calabri-
an examples of Norman stone inlays: S. Maria 
del Patir in Rossano and the cathedral of Tro-

pea. The Greek monastery of S. Maria del Patir 
belongs to the first half of the 12th century and 
shows several similarities with the contempo-
rary artistic production of the Norman Duchy. 
This affinity is due to the actual submission of 
Northern Calabria to Duke Roger Borsa during 
the regency of the Norman County by the wid-
ow of Roger I, Adelasia del Vasto (1101-1112). 
The lack of examples of stone inlays in the ar-
chitecture of the County could reveal that this 
decorative form was felt as too distinctive of the 
Duke’s patronage. Only several years after the 
royal coronation of Roger II (1130) stone inlays 
appeared in buildings founded under the aus-
pices of the descendants of Count Roger I. The 
Sicilian re-elaborated version of the inlaid dec-
oration influenced the cathedral of Tropea, lim-
iting the circulation of this ornamental system 
between the main centers and the periphery of 
the Norman south.
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